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La seduta comincia alle 9,30. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Comunicazioni del ministro per il coordi
namento delle politiche comunitarie, 
Antonio La Pergola, in ordine ai pro
blemi conseguenti all'adozione del
l'Atto unico europeo anche in riferi
mento alla partecipazione delle regioni 
alla predisposizione e all'attuazione 
delle direttive comunitarie nonché ai 
problemi relativi alla realizzazione dei 
programmi integrati mediterranei. 

PRESIDENTE. Nel r ingraziare il mini
stro La Pergola per aver accolto il nostro 
invito, r icordo che l 'audizione odierna af
fonda le radici ne l l ' impianto della legge 
n. 183 del 1987 (approvata dal Parla
mento lo scorso anno), concernente il co
ord inamento delle polit iche di appar te 
nenza dell 'I talia alle Comuni tà europee e 
l 'adeguamento dell 'o rd inamento in terno 
agli at t i normat ivi comuni ta r i . Gli ar t i 
coli 9 e 10 di tale legge, prevedono il 
r iconoscimento del ruolo e della figura 
del minis t ro per il coord inamento delle 
politiche comuni tar ie , con una specifica 
indicazione dei suoi compit i . Per la p r i m a 
volta, inoltre, viene del ineato il ruolo 
delle regioni nelle fasi sia « ascendente » 
sia « discendente ». 

La legge n. 183, infatti, stabilisce che 
nella fase « ascendente » i progett i in ma
teria di dirett ive, di raccomandazioni e di 
regolamenti siano t rasmessi alle regioni 
ed alle Camere affinché possano far per

venire t empes t ivamente le loro osserva
zioni al Governo. Nella fase « discen
dente », il loro intervento si esplica, in
vece, nella verifica della a t tuazione da ta 
alle diret t ive ed agli a t t i normat iv i comu
ni tar i . 

Sempre più si mol t ip l icano i rappor t i 
t ra organismi comuni ta r i e regioni, fino a 
concretizzarsi in veri e propr i accordi di 
p r o g r a m m a . Sono previst i , ad esempio, 
t ra la Comuni tà , i governi e le singole 
regioni, p iani integrat i medi te r rane i che 
rappresen tano uno degli aspet t i relativi 
a l l ' ins taurazione di questo nuovo t ipo di 
rappor t i di re t t i . 

Si t r a t t a di un a rgomento sul quale si 
soffermerà il minis t ro , in quan to , svol
gendo un ' in tensa a t t iv i tà internazionale , 
ha avuto modo di impegnars i per eviden
ziare, a l l ' in terno della Comuni tà , il ruolo 
delle regioni. 

ANTONIO LA PERGOLA, Ministro per il 
coordinamento delle politiche comunitarie. 
Desidero r ingraziare il pres idente e gli 
autorevoli m e m b r i della Commissione per 
avermi fornito l 'occasione di esporre il 
p r o g r a m m a di cui si s ta occupando il 
d ipa r t imen to per le poli t iche comuni ta r ie , 
nel q u a d r o del processo di integrazione e 
con r iguardo al duplice ruolo che le re
gioni a t t ua lmen te r ivestono. 

Nel l ' ambi to delle poli t iche comuni ta
rie, il ruolo della regione assume un 
aspet to di rilievo quale area erogatr ice 
degli a iut i concessi dal la Comuni tà e 
dallo stesso S ta to m e m b r o . Si intende 
che tali a iut i non possono cont ras ta re con 
le regole fissate dal T ra t t a to a tutela 
della l ibertà di concorrenza. 
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Da un lato, quindi , la Comuni tà pro
muove la polit ica regionale ed anzi a t t r i 
buisce ad essa crescente rilievo, men t re 
dal l 'a l t ro lato controlla che la poli t ica re
gionale, quando si contret izza in aiut i da 
par te dello S ta to ad aree terr i torial i , non 
falsi, non sna tur i e non intacchi le condi
zioni dello scambio . 

Vi sono, dunque , nel Tra t t a to della 
Comunità , u n ' a n i m a sociale ed u n ' a n i m a 
l ibero-scambista: si t r a t t a di un argo
mento sul quale mi soffermerò ulterior
mente . 

Sot to il secondo aspet to vi è da rile
vare che la regione si configura rea lmente 
quale ente au tonomo, là dove esiste isti
tuzionalmente , e non sempl icemente come 
sfera disegnata dal compasso e dal la 
squadra degli « eurocrat i ». 

Tale si tuazione si r iscontra oltre che 
in Italia, anche in ta luni o rd inament i 
della Comuni tà europea; in Germania , ad 
esempio, vi è una s t ru t tu ra federale vera 
e propr ia formata da Stat i membr i , come 
anche in Spagna ed in Portogallo. 

Il regionalismo, in senso ist i tuzionale, 
è oggi più diffuso in seno alla Comuni tà 
di quan to lo fosse precedentemente ; ne 
deriva che la regione acquis ta interesse 
non solo come beneficiaria passiva, m a 
anche come par tecipe anzi , artefice dello 
sviluppo del suo terr i tor io nell 'ot t ica eu
ropeistica (ed è questo un aspet to sul 
quale il mio Dipar t imento è mol to impe
gnato). 

Nel riferire alla Commissione sulle 
due questioni che ho poc'anzi del ineato, 
prenderò spunto (al t r imenti il discorso ci 
por terebbe più lontano) da l l ' a t tua le fase 
di integrazione, la quale si concretizza 
nel l 'a t to unico, cioè nel solo r i sul ta to so
pravvissuto al fall imento del generoso 
proget to di unione dovuto al compian to 
ed indiment icabi le Altiero Spinell i . Va 
det to, comunque , che l 'a t to unico rappre
senta un debole surrogato ist i tuzionale di 
quel proget to, anche se prevede una pro
cedura di cooperazione t ra il Par lamento , 
il Consiglio dei minis t r i e la Commis
sione. 

Il suo significato, tut tavia , si individua 
nella riformulazione, con un nuovo senso 

di concretezza e di urgenza, degli obiet
tivi del l ' integrazione e, innanzi tu t to , della 
costruzione, senza soluzione di cont inui tà , 
del merca to in terno integrato, previs ta 
per il 1992. En t ro tale da ta , dov remmo 
r imuovere , in modo definitivo, ogni resi-, 
duo ostacolo al la l ibera circolazione dei 
fattori del merca to , ossia delle persone, 
dei servizi e dei capi ta l i . Si t r a t t a , peral
t ro , di un merca to gigantesco in quan to 
comprende ben oltre 320 milioni di con
sumator i . 

L'Atto unico non a t t r ibuisce alle re
gioni - ed è ques to l 'aspet to che r i tengo 
più impor t an te - d i re t to rilievo nella con
dot ta delle poli t iche comuni ta r ie , in 
quan to non al larga i m m e d i a t a m e n t e la 
loro sfera di competenza , né pot rebbe 
farlo, t ra t tandos i di uno s t rumen to inter
nazionale che presuppone (r icalcando la 
stessa posizione del proget to originario), 
l 'esistenza di u n a s t ru t tu ra in te rna nello 
S ta to che non vada oltre il da to costi tu
zionale presuppos to dal Tra t ta to . Tut ta
via, la previsione dello sforzo economico 
in tegra to del 1992, esige - come ha chia
r i to lo stesso pres idente del l 'organo Com
missione - che a base del Mercato co
m u n e vi sia uno spazio sociale, u n col
lante con il quale unificare e costruire il 
merca to . E lo spazio sociale, dal can to 
suo, non può essere real izzato senza la 
coesione socio-economica, che configura il 
secondo fondamentale obiet t ivo del t ra t
t a to di Roma e, allo stesso tempo, lo 
s t rumen to di azione della Comuni tà . Nel 
raggio ch ia ramente del ineato per l 'a t t ivi tà 
degli organi comuni ta r i , gli obiett ivi dei 
grandi sistemi integrat i e degli stessi s tat i 
federali sono stat i raggiunt i solo dopo 
una lunga e faticosa evoluzione. Il mer
cato unico è s ta to real izzato a t appe suc
cessive, ed è cos ta to sudore e fatica. Tra 
l 'al tro si è dovuto creare lo s ta to cen
trale , men t re i poteri central i sono stat i 
estesi al commerc io t ra gli s tat i m e m b r i , 
ed è s ta ta corre la t ivamente compressa la 
res idua sovrani tà di ogni singola un i t à 
della federazione. Ed ass is t iamo oggi al 
tenta t ivo della Comuni tà europea di pro
porsi un obiet t ivo analogo senza il sup
por to di una sot tos tante un i t à poli t ica. 
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Posso altresì soffermarmi sui singoli 
aspett i della costruzione del Mercato 
unico, ed informarvi sullo s tadio dei la
vori che conducono alla produzione delle 
dirett ive comuni tar ie ; m a se r iusciremo, 
a lmeno in larga par te , a mantenere lo 
storico a p p u n t a m e n t o del 1992, avremo 
creato una forma di integrazione irrever
sibile, come se vi fosse una un i tà poli t ica 
nella sostanza, che, invece, non abb i amo 
mai potu to raggiungere nella forma. Que
sta è la filosofia del p r agma t i smo dei-
Tatto unico, filosofia che, del resto, è 
enunciata - mol to francamente - nell 'ar
ticolo 1 dello stesso a t to unico: Comuni tà 
e cooperazione polit ica fanno concreta
mente progredire l 'unione. E nella sede 
del Par lamento europeo, Delors ha det to , 
ieri, che l 'unione è possibile miscelando 
in giuste dosi visione e p ragmat i smo . Ov
viamente, escludeva il p r agma t i smo 
miope e le utopie, che senz 'al t ro non per
met terebbero il raggiungimento di un 'u
nione politica oggi preclusa sul p iano del
l'effettualità. 

Questo non significa che il Governo 
i tal iano abbia voluto abbassare il livello 
di guardia o r inunziare alla tensione mo
rale che ha sempre accompagnato i nostri 
sforzi affinché il Par lamento , eletto diret
tamente dal popolo, abbia tu t t i i poteri 
che sono il na tura le appannaggio degli 
organi legislativi sul versante della legi
slazione, del controllo dell 'esecutivo, della 
politica della spesa e delle en t ra te e, so
pra t tu t to , delle decisioni polit iche che del 
bilancio sono il necessario presupposto . 

Voglio aggiungere un u l t imo rilievo, 
che forse ci è uti le: non v e dubbio che il 
processo di integrazione europea abbia in 
qualche modo significato, per lo meno in 
una p r ima fase - è onesto riconoscerlo - , 
un certo a l la rgamento delle competenze 
statali e una corr ispondente r iduzione di 
quelle regionali , specialmente in certi set
tori, come quello dell 'agricoltura. 

Mi sia consenti to un modesto m a di
ret to r icordo della mia esperienza alla 
Corte costi tuzionale: sin dall ' inizio ab
b iamo visto come il processo di integra
zione europea minacciasse di erodere 
molte delle competenze regionali; e la 

Corte, dal 1978 in poi, si è preoccupata , 
con una serie di decisioni - che mi 
auguro abb iano recato un qualche ordine 
in ques ta fluida ma te r i a - di chiar i re 
senza mut i la r lo , il corpo cer to delle a t t r i 
buzioni regionali . 

Vi è anche, nello sfondo - m a se ne 
occupa di p iù il Consiglio d 'Europa - , un 
qualche risveglio delle etnie: progredendo 
len tamente verso queste forme più avan
zate di integrazione, po t rebbe destarsi l'a
spirazione ad un i t à etnico-cultural i aventi 
dimensioni interregionali e s is temate , ov
v iamente , ne l l ' ambi to del contesto comu
ni tar io; vi sono, infatti , mol te etnie che 
hanno orgogliosa coscienza delle propr ie 
radici , le qual i si p ro ie t tano , a volte, an
che in aree di p iù s tat i m e m b r i e for
m a n o quelle che potrei definire parente le 
t ransnazional i . 

Ma sapp iamo, per esperienza, che la 
cu l tura e l 'etnia, fino a quando non 
cre iamo il crogiuolo di u n a autent ica 
un i tà poli t ica in Europa , t a rdano e sten
tano a passare dal la sfera della coopera
zione t ra i governi a quel la della coopera
zione vera e propr ia . Dunque , queste sono 
prospet t ive lontane . Guard iamo, al lora, 
alla rea l tà del momen to , ed inquadr ia
mola sotto l 'angolo visuale del nostro or
d inamento . 

Le regioni asp i rano a maggiori e più 
diret t i conta t t i con Bruxelles. La Corte 
cost i tuzionale - lo r icordo ancora una 
volta - con l 'u l t ima sentenza, del l 'anno 
scorso, ha chiar i to , f inalmente, che vi 
sono a t t iv i tà promozional i ed a t t iv i tà pre
para tor ie della poli t ica estera dello S ta to 
che non possono essere inibite alla re
gione (mi riferisco al la sentenza n. 179 
del 1987). Par tendo da questo presuppo
sto è anche possibile che venga ad aprirs i 
una s t rada al dialogo di re t to t ra le re
gioni e Bruxelles, nella fase che il presi
dente Barbera definiva « ascendente », 
cioè quel la dei rappor t i t r a gli s tat i mem
bri e la Comuni tà ; ciò, ovviamente , nel 
m o m e n t o in cui si me t tono a pun to le 
poli t iche comuni ta r ie , che vengono tra
dot te in a t t i normat iv i , e sopra t tu t to in 
regolament i e diret t ive. In tal senso, è 
is t rut t ivo il caso della Germania , che il 
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governo tedesco ha risolto empi r icamente , 
evi tando di scivolare su una posizione 
anacronist ica, quale sarebbe s ta ta quel la 
di da r voce piena ai länder. Mai i länder 
m a n d a n o un Beobachter - che è anche un 
Verbindungsmann, cioè un uomo di colle
gamento - ed il governo centrale p rende 
in considerazione, empi r icamente , il 
pun to di vista avanza to dai rappresen
tant i dei länder. Debbo aggiungere, co
munque , che nella Germania Federale 
l 'assunzione di obblighi che possano inci
dere sulla sfera di a t t ivi tà dei länder è 
subordinata al l 'accordo internazionale di 
Lindau. 

In Italia non s iamo giunti a tan to , né 
vi po t r emmo giungere, anche se do
v remmo oppor tunamente riflettere sulle 
potenzial i tà isti tuzionali offerte dall 'Atto 
unico nel suo complesso. 

Qual è il da to più impor tan te che, in 
questo contesto, vorrei sottol ineare alla 
Commissione ? Come i colleghi sanno, le 
Comunità europee hanno recentemente at
t raversato una grave crisi ist i tuzionale e 
finanziaria, a causa del manca to accordo 
fra gli stat i membr i per formare il bi lan
cio del l 'anno in corso. 

Le difficoltà consistevano, sopra t tu t to , 
nel reper imento delle nuove dotazioni fi
nanziar ie . Non vi era accordo sulla for
mula da adot ta re per una nuova imposi
zione fiscale che integrasse quelle già pre
viste ed acquisi te dal la Comuni tà , cioè 
prelievi agricoli, i dazi doganali ed una 
quota del get t i to dell'IVA. Una nuova im
posizione fiscale avrebbe dovuto essere 
calcolata, secondo le proposte avanza te 
dalla Commissione, sulla base di un rap
por to t ra il p rodot to nazionale lordo di 
ciascun m e m b r o e la base a rmonizza ta 
dell'IVA. Il Governo i tal iano si è irr iduci
b i lmente opposto a questa formula per la 
semplice m a decisiva ragione che essa 
avrebbe penal izzato notevolmente il no
stro paese, ment re avrebbe favorito, con 
par i ingiustificatezza, al tr i s tat i m e m b r i . 

Nella sede del l 'u l t imo negoziato di 
Bruxelles, l 'I talia ha o t tenuto che la for
mula per il calcolo di ques ta imposizione 
fiscale venisse modificata rad ica lmente , 
per cui oggi si fa r iferimento sol tanto al 

p rodot to in terno lordo, con l 'accorgi
mento , però, di l imi tare la contr ibuzione 
nei casi in cui UVA abbia supera to il 
te t to del 55 per cento del gett i to fiscale, 
il che avviene nei paesi meno prosperi , 
dove i consumi incidono più l a rgamente 
sul calcolo del PIL. 

Questa formula ha avuto il mer i to di 
sbloccare la s i tuazione, perché ha reso 
f inalmente possibile l 'accordo. Si è tro
vato, pe r t an to , il modo di disporre dei 
fondi per rendere operan te il g rande dise
gno dei fondi s t ru t tura l i che devono ser
vire per due campi d 'azione, s t r e t t amente 
intrecciat i , della Comuni tà : la poli t ica re
gionale e la poli t ica sociale. In tale am
bi to sono stat i individuat i i seguenti 
obiett ivi: lot ta al la disoccupazione ( spe
c ia lmente di lunga dura ta ) , inser imento 
dei giovani nelle leve del lavoro, avanza
men to delle regioni in r i t a rdo nello svi
luppo, r iconversione delle regioni indu
striali in crisi, a d a t t a m e n t o delle zone ru
ral i . Ques t 'u l t imo è un obiett ivo da rea
lizzare para l le lamente al la razionalizza
zione ed al la r i s t ru t turaz ione della poli
t ica agricola comune . 

Per il raggiungimento di tal i obiett ivi , 
esiste un pacchet to organico di r iforme 
proposto da Delors; se non si fosse indivi
dua ta u n a q u a r t a r isorsa f inanziaria sa
rebbe cadu ta la possibil i tà della loro rea
lizzazione, come si t ra t tasse di un ca
stello di car te . Indiv iduata , invece, tale 
qua r t a r isorsa, si può « met te re in 
opera », come dicono i francesi, il p iano 
Delors che è, in sostanza, l 'Atto unico 
t rado t to in una p ia t ta forma poli t ica ed in 
un p r o g r a m m a , che in tende far avanzare 
l ' integrazione europea verso nuovi e più 
audaci obiet t ivi . 

Passando a l l ' esame dei det tagl i relativi 
alla realizzazione dell 'Atto unico, mi sof
fermerò, in par t icolare , su un pun to che 
considero essenziale per la poli t ica regio
nale . Abbiamo o t tenuto , in sede di nego
ziato, che venga va lu ta ta la s i tuazione 
della singola area terr i tor iale , res is tendo 
alla posizione dei francesi, i qual i vole
vano che si facesse r i fer imento al la ric
chezza ed alla pover tà relat iva dello s ta to 
m e m b r o in cui si t rova la regione. Tale 



SEDUTA DI GIOVEDÌ 10 MARZO 1988 1 

impostazione avrebbe escluso gli aiuti 
alle regioni i tal iane sulla base della diri
mente considerazione che l 'Italia, dopo 
l 'ingresso della Spagna e del Portogallo 
nella CEE, ha cessato di essere uno degli 
stati più poveri della Comuni tà . 

La polit ica sociale della Comuni tà è 
s ta ta progressivamente ada t t a t a , come ri
sulta dalla proposta avanza ta dal la com
missione per la disciplina dei fondi strut
tural i . In passato , la polit ica sociale si 
svolgeva, in larga misura , median te inter
venti lineari od orizzontali , che venivano 
realizzati prescindendo dal dislivello esi
stente t ra un 'a rea terr i toriale ed un ' a l t r a . 
Viceversa, oggi, vengono considerate le 
differenze t ra le regioni meno progredi te , 
come quelle del l 'Europa del sud, o quelle 
in crisi post industr ia le , e quelle più ric
che, al fine di e l iminare le d ispar i tà e 
costituire una base per l ' ist i tuzione ed il 
funzionamento del merca to unico euro
peo. Infatti, il pe rmanere di notevoli squi
libri t ra le regioni pot rebbe risolversi in 
un funzionamento a rovescio dell ' integra
zione europea, ed aggravare , ulterior
mente, le difficoltà negli scambi . 

Qual è il metodo che la Commissione, 
secondo quan to sostenuto dal suo stesso 
presidente Delors, che è un autorevole in
terprete del messaggio sociale contenuto 
nell 'Atto unico, vuole ado t ta re per servirsi 
degli s t rument i della polit ica sociale e 
regionale, fusi assieme ? La Commissione 
vuole la partnership con lo S ta to e favori
sce, quindi , l 'approccio per p rog rammi , in 
modo che si possa incidere in profondità 
nelle aree terri toriali più sfavorite e biso
gnose di interventi . 

Il metodo che la Commissione si è 
proposta carat ter izza le fasi più m a t u r e 
ed avanzate degli s tat i federali. Abbiamo 
infatti assisti to al fenomeno della pro
grammazione concer ta ta t ra organi cen
trali e t ra stat i membr i quando è s ta to 
scalzato dalle basi il concetto vetero-libe-
rale del federalismo (negli Stat i Uniti , 
come nella Germania federale od in al t re 
nazioni), quando si è presa coscienza che 
vi sono settori di intervento nei quali né 
la federazione, né lo s ta to m e m b r o pos
sono operare efficacemente in manie ra 

au tonoma . Sono stat i , quindi , individuat i 
compit i comuni , come li definisce il si
s tema di Bonn, t ra la federazione e gli 
s tat i m e m b r i . 

La consapevolezza dell 'ut i l i tà della 
collaborazione risale mol to indietro nel 
t empo , al l 'epoca in cui, nelle morse della 
crisi che sconvolse gli Sta t i Uniti , il pre
sidente Roosevelt, p ropr io al fine di risve
gliare le energie del paese, creò s t rument i 
di cooperazione t ra la federazione e gli 
Sta t i m e m b r i . Tali s t rument i furono rap
presenta t i , al lora, dalle agenzie nel sud 
degli Sta t i Uniti , da proget t i , come quello 
delle Tennessee valley authority, e dai con
sorzi integrat i per la gestione di grandi 
servizi, qual i quelli , ad esempio, del 
por to di New York. 

Il me todo della p rogrammaz ione con
cer ta ta viene ora r ipreso in considera
zione dal pres idente Delors. Occorre os
servare, però, che la Comuni tà economica 
europea non ha né le a t t r ibuzioni , né le 
risorse finanziarie di uno s ta to federale. 
Mentre i proget t i di cooperazione di uno 
s ta to federale possono funzionare perché 
l 'autor i tà centrale t iene « i cordoni della 
borsa » e può condizionare fortemente le 
scelte dello s ta to m e m b r o , l 'el iminazione 
delle diseguaglianze t ra le aree terr i torial i 
non sarebbe possibile con l 'a t tuale bilan
cio comuni ta r io ; per questo a b b i a m o 
chiesto ed o t tenuto che tale bi lancio ve
nisse r addopp ia to . En t ro il 1993, i fondi 
r iservati alle manovre s t ru t tura l i ( tra 
queste r ien t rerà in larga misura la poli
tica per l 'agricoltura) ver ranno prat ica
mente raddoppia t i , m a non supereranno, 
comunque , i 13 mi l iardi di ECU. 

Mi domando : è possibile t rasformare il 
tessuto socioeconomico del l 'Europa del 
sud e risolvere con un colpo di bacchet ta 
magica problemi secolari , come quelli del 
nos t ro Mezzogiorno, a t t ingendo sol tanto 
ai fondi s t ru t tura l i ? Evidentemente , la ri
sposta è negat iva. 

La Comuni tà può solamente svolgere 
un 'az ione di s t imolo e di propulsione nei 
confronti del l 'a t t ivi tà s ta ta le , la quale do
vrà essere u l te r iormente svi luppata dallo 
S ta to stesso. È propr io in questo ambi to 
che il mio d ipa r t imen to ha cercato di 
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intervenire a t t raverso una serie organica 
di misure di cui farò un rapid iss imo 
cenno. 

Come ho già riferito all ' inizio, r i tengo 
impor tan te chiar i re che se da un la to la 
Comunità ha l ' an imo della « nutr ice », 
dal momen to che presenta p rog rammi 
per lo sviluppo delle regioni a r re t ra te e 
per la conversione di quelle in crisi (pro
g rammi che pot rebbero essere a l t re t t an to 
validi per una regione del Meridione d'I
talia o per un ' a rea u rbana in crisi nel 
Nord Europa) , dal l 'a l t ro , però, non perde 
occasione per promuovere puntua l i cen
sure allo S ta to in relazione agli a iut i pre
visti dal la legislazione vigente, come, ad 
esempio, la legge i ta l iana concernente gli 
interventi nel Mezzogiorno. 

È noto ai m e m b r i di ques ta Commis
sione che la Comuni tà economica euro
pea, per esempio, ha denuncia to l ' incom
pat ibi l i tà delle regole del Tra t t a to alle 
previsioni contenute nella legge n. 64 del 
1986, con r iguardo agli aiut i erogati ad 
una fascia di province dell ' I talia centra le 
(credo di r icordare fossero Roma, Lat ina, 
Rieti, Frosinone e Ascoli Piceno). Per 
quale motivo sono state mosse tali cen
sure ? La r isposta a questo interrogat ivo 
risiede nel compor t amen to tenuto dalle 
province che, dopo aver supera to la so
glia del 75 per cento del PIL medio, lo 
hanno visto d iminui re a seguito dell ' in
gresso della Spagna e del Portogallo nella 
Comunità . La presenza dei « cugini la
tini » (per tant i aspet t i gradi t iss ima), ha 
dunque sollevato problemi anche per il 
nostro paese. 

La Comuni tà ha r i tenuto che gli a iut i , 
come previsto nel Tra t ta to , non fossero 
più ammissibi l i in quan to consenti t i sol
tan to con r iguardo alle aree terr i torial i 
dove le condizioni di vi ta e la sottoccupa
zione regis t ravano livelli mol to bassi . Gli 
indicatori della Comuni tà hanno pe r t an to 
condotto alla au tomat ica esclusione di ta
lune province dagli a iut i previsti dal la 
legge r iguardante gli interventi nel Mez
zogiorno. 

Dal negoziato che si è aper to con la 
Comuni tà - del quale sono s ta to incari
cato e che ho seguito con il commissar io 

al la concorrenza, Su ther land - è emerso 
che tali indicator i sono rigidi, perché val
gono per tu t to il terr i tor io comuni ta r io , e 
che non possono essere cambia t i per ri
servare un t r a t t a m e n t o di favore alle re
gioni o alle province i ta l iane. 

Tut tavia , di comune intesa, a b b i a m o 
r icercato una regola di buon senso che 
permet tesse una appl icazione ragionevole 
degli standard fissati; a quest i ha fatto 
seguito la decisione comuni ta r i a alla 
quale mi appres to a da re esecuzione con 
un provvedimento legislativo. Esso ha ri
conosciuto che le province i ta l iane, di cui 
ho par la to , non potevano essere escluse 
dal regime degli a iut i s ta ta l i , m a vi dove
vano essere ammesse , sia pu re con una 
cer ta g radua l i tà di t empi e di quan t i t à . 

Ho c i ta to ques to esempio per d imo
s t rare come sia indispensabile che si co
ordini la poli t ica sociale e regionale della 
Comuni tà economica europea con la sua 
funzione di control lo e, in par t icolare , 
con quella della Commissione quale or
gano che deve garant i re l 'a t tuazione 
piena del merca to . 

Dove è possibile ado t ta re un metodo 
concer ta to - come propone Delors, presi
dente della Commissione della CEE - , 
u n a p rogrammaz ione bi la terale t ra S ta to , 
u n a p rogrammaz ione selezionata (non si 
t r a t t a sol tanto di semplificare procedure 
o di r idur re costi), si a r r iva ad inaugu
rare u n a nuova filosofia poli t ica dell ' inte
grazione. In tal modo , si mol t ip l icano le 
occasioni di avanzamento , si p rospe t ta un 
nuovo ruolo per le regioni (come dimo
strerò) e, soprat tuto,s i e l imina il pericolo, 
med ian te la p rogrammaz ione concer
ta ta , che la Comuni tà tolga con u n a 
m a n o ciò che ha da to con l 'a l t ra . 

Se la Comuni tà e lo S ta to raggiun
gono insieme u n accordo per lo svi luppo 
di un ' a r ea regionale, è la stessa Comuni tà 
a prendere l ' iniziativa o, quan to meno, ad 
adot ta r la , concordando con lo S ta to inte
ressato il p r o g r a m m a per la r inasci ta e 
l ' avanzamento della regione. A ques to 
pun to , però, la Comuni tà non può obiet
tare che lo svi luppo in t rapreso ur t i con
t ro l 'obiezione pregiudiziale degli a iut i 
che le aveva concesso: si t r a t t a di u n 
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impor tante r isul ta to pra t ico che ha una 
util i tà politica da non t rascurare . 

La programmazione concer ta ta non è 
un metodo nuovo nel l ' ambi to della Comu
nità . Vorrei accennare , dal momen to che 
il mio d ipar t imento ne cura l ' amminis t ra
zione, ai p rog rammi integrat i che, all ' ini
zio della nost ra discussione, aveva men
zionato il presidente Barbera . 

Abbiamo valu ta to l 'applicazione di tali 
p rogrammi - predisposti dopo l ' ammis
sione della Spagna e del Portogallo - con 
il regolamento n. 2088 del luglio 1985, 
per alleviare le conseguenze che l 'amplia
mento della Comunità avrebbe deter-
mianto sulla economia delle aree mediter
ranee francesi, i tal iane e greche. 

Per quan to r iguarda il nostro paese, i 
PIM sono quindici ed interessano sedici 
regioni; l ' invest imento complessivo am
monta a 17 mila mil iardi di lire: sul 
totale di tale impor to sono stat i t rasmessi 
alla Comunità , già dal 1986, progett i per 
complessivi o t to mil iardi e mezzo di lire. 
È at tendibi le l 'ipotesi che l 'approvazione 
finale r iguardi invest imenti per circa 5 
mila mil iardi e mezzo di lire. Vi è una 
loro riduzione dal momen to che i proget t i 
sono inviati p r ima al CIPE e successiva-

* mente sono r iesaminat i dal la Comuni tà . 
L'intero ciclo del PIM ha una du ra t a 

settennale e la sua carat ter is t ica saliente 
è di concretarsi in un p r o g r a m m a concer
ta to t ra Comunità , S ta to e regione, 
avente per oggetto non interventi cosid
dett i « a pioggia », m a integrat i e poliset-
toriali sul terr i torio. 

Si realizza, in tal modo, una p lura l i tà 
di scelte, messe s imul taneamente a fuoco, 
e ciascun settore di intervento si connet te 
con gli al tr i , affinché dal l ' insieme degli 
investimenti possa derivare la rivitalizza-
zione dei settori produt t ivi e sociali. 

In ogni campo si è privilegiata l ' inno
vazione; i sedici p rog rammi sono r isul tat i 
idonei a promuovere lo sviluppo integrato 
delle zone svantaggiate e a conseguire gli 
obiettivi del regolamento CEE. Essi costi
tuiscono, spesso, il frutto di una program
mazione « dal basso », cui hanno parteci
pato comuni , comuni tà mon tane e pro
vince. 

L'iter procedura le , abbas tanza com
plesso, prevede qua t t r o fasi; tu t tavia , bre
vemente , posso d ichiarare che il d ipar t i 
men to si adopera per porre in conta t to i 
servizi della Commissione con la regione, 
cioè, l ' autor i tà te r r i tor ia lmente compe
tente in base al regolamento comuni ta r io 
che ho già c i ta to . 

I negoziati t ra la Commissione e la 
regione non sono stat i agevoli né all ' ini
zio, né in seguito. Per la p r i m a volta, 
infatti , la Commissione è ch i ama ta ad oc
cupars i di un p r o g r a m m a concepito ed 
avanza to dalle au tor i t à locali per lo svi
luppo del propr io terr i tor io . E siccome si 
t r a t t a di p r o g r a m m i integrat i nel senso 
della poliset torial i tà , cioè di p rog rammi 
concepiti per uno svi luppo organico ed 
interferente in ogni set tore delle compe
tenze regionali , è facile che la Comuni tà , 
mol te volte, muova obiezioni che possono 
essere de t ta te da u n a visione razionalizza-
trice e schemat ica della rea l tà i ta l iana. 
Lo S ta to e la regione devono insieme pro
curare che la Comuni tà si r enda conto 
delle rea l tà sot tos tant i al nost ro paese. 

Dopo varie fasi della procedura , si è 
giunti ad un accordo comuni ta r io che, 
per la p r i m a volta, collega il livello della 
Comuni tà con quello dello S ta to e con 
quello della regione. Di quest i accordi ne 
ho già f i rmato uno , a Campobasso, e 
nelle se t t imane successive dovrò f i rmarne 
al tr i r iguardant i le Marche e l 'Abruzzo. 
Via via, nel corso del l 'anno, sa ranno per
fezionati sedici accordi t ra regioni e Co
muni t à . 

Recatomi ad Atene, per la p r i m a 
volta, insieme con gli omologhi greci, ab
b i amo s tudia to la possibil i tà di pro
g r a m m i integrat i nel Medi terraneo, pro
g r a m m i che interessassero Grecia ed Ita
lia nel set tore del tu r i smo e dei t raspor t i , 
ad esempio. Si po t rebbe presumere che, 
nei settori suddet t i , Grecia ed Ital ia ab
b iano interessi in pa r t e confliggenti, per
ché l'offerta tur is t ica è differenziata, e la 
Grecia, la Jugoslavia e la Spagna sono 
nostre concorrent i . Ma non sempre è così: 
vi sono, infatti , coincidenze o complemen
tar ie tà di interessi per quan to r iguarda 
l'offerta tur is t ica qualif icata (ad esempio, 
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l ' i t inerario della Magna Grecia, che con
duce ad Atene). Un p r o g r a m m a integrato 
nel Medi terraneo potrebbe, dunque , essere 
incentra to sulla disciplina, a più livelli 
(Comunità - Grecia - S ta to i ta l iano -
regioni interessate), degli aspet t i interfe
renti nella realizzazione di questo pac
chet to turis t ico. Aggiungo che questo do
vrebbe essere riferito, altresì , ad un pro
b lema che si presenta in modo assai pres
sante nel l 'area del Medi terraneo e che fi
nora, è s ta to d iment ica to : quello dei t ra
sporti e dei t raghet t i . Il min is t ro degli 
esteri greco è d 'accordo, e dovremmo po
terlo essere anche noi, così da poter met
tere a pun to una proposta che la Comu
ni tà valuterà poi dal can to suo. 

Il metodo della p rogrammazione inte
gra ta a più livelli - per venire allo svi
luppo più recente, e forse più significa
tivo - deve essere adopera to come un 
molt ipl icatore delle occasioni d ' integra
zione. Fin qui , abb i amo pensa to alla coe
sione nel senso di eguaglianza: la Comu
ni tà interviene per fare avanzare regioni 
in r i t a rdo o per r i sanare regioni in de
clino. Ma la coesione voluta dall 'Atto 
unico, la coesione indispensabile per la 
costruzione del merca to unico ed il com
ple tamento della realizzazione, è anche 
diversa: è una coesione che si deve tra
durre nel l 'emergenza di vincoli associativi 
che affiorano dal basso. La coesione è un 
processo che m a t u r a g radua lmente , che 
non può essere imposto dal l 'a l to , esclusi
vamente dalla Comuni tà o dagli s tat i na
zionali. E un modo per a t tua re la coe
sione in Europa è quello di guarda re alla 
società che ci circonda, vedendo nelle sue 
articolazioni uno spaccato - per così dire 
- del l 'Europa di domani , dal m o m e n t o 
che vi sono crescenti cerchie di operator i 
economici ed isti tuzionali che avvertono 
l 'esigenza, o rmai i rr inunziabi le , di vivere 
ed operare fuori dalle stret toie e dalle 
categorie nazionali . Essi, dunque , manife
s tano l 'esigenza di vivere in dimensioni 
comuni tar ie p r ima inavvert i te o scono
sciute. 

Vi sono soggetti della coesione ancora 
da scoprire, e vi sono s t rument i ancora 
da foggiare. Uno dei soggetti della coe

sione è rappresen ta to , senza dubbio , dal la 
regione. Se la regione ca ta lana , ad esem
pio, volesse iniziare un p r o g r a m m a di ri
cerca scientifica con l 'Italia e costruire 
consorzi con le nost re regioni per lo svi
luppo del nesso t r a r icerca scientifica e 
tecnologia, a t t u a n d o uno degli obiett ivi 
inclusi come urgent i e fondamental i nello 
stesso Atto unico, manifesterebbe un ' i 
s tanza di coesione. 

Io stesso ho promosso a Palermo u n 
incontro con i minis t r i omologhi delle al
t re regioni, con i r appresen tan t i della 
Commissione della CEE e del Pa r l amento 
europeo: s i amo giunti alla conclusione di 
r ichiedere al la Commissione una disci
pl ina q u a d r o degli s t rument i della coe
sione. E di quest i ho previs to tre possibili 
gradi : eu roprogrammi , euroconsorzi , eu-
roagenzie. 

Gli eu rop rog rammi t ra le univers i tà 
dovranno consent ire l 'europeizzazione del 
metodo degli s tudi e l ' aggiornamento 
senza creare nuove s t ru t tu re , dei curricula 
esistenti , così da evi tare inutil i duplica
zioni con quelli della Comuni tà . Gli euro-
p r o g r a m m i dovranno altresì facilitare, nel 
r i spet to della t radizione, de l l ' au tonomia e 
della l iber tà di scelta, la mobi l i tà degli 
s tudent i , e ques ta dovrà a sua volta age- • 
volare la mobi l i tà delle classi professio
nali , che è u n a delle grandi l iber tà di 
circolazione previste nell 'Atto unico: si 
t r a t t a , in prospet t iva , di ass icurare , spe
c ia lmente per gli s ta t i d 'Europa , che la 
l iber tà di circolazione, sur rogando quella 
t r is te necessità che era l 'emigrazione, si 
converta nella p iena fruizione del d i r i t to 
di c i t t ad inanza e della l iber tà di stabil i
men to . 

Per q u a n t o r iguarda gli euroconsorzi , 
r icordo che a b b i a m o consorzi per la ri
cerca scientifica t ra l 'universi tà, il CNR, 
le industr ie pubbl iche e pr iva te e gli ope
ra tor i economici . Ma sono consorzi rea
lizzati, su base nazionale , nelle p iù 
grandi c i t tà d ' I tal ia . Dobbiamo quindi eu
ropeizzarl i . Ed anche in ques to caso è 
necessario un nuovo s t rumen to della coe
sione. 

Per par la re adesso delle euroagenzie, 
vorrei c i tare il caso del por to di Trieste. 
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Quest 'ul t imo, come sapp iamo tu t t i , pre
senta problemi che non possono essere 
risolti se non con una serie di accordi 
internazionali , del resto già sulla t raccia 
della legislazione vigente (punti franchi, 
deroghe al regime comuni ta r io per gli 
aiuti ammissibi l i , eccetera). Una eu-
roagenzia per il por to di Trieste signifi
cherebbe che i lànder tedeschi - quelli 
interessati ad usare Trieste come sbocco 
a mare , invece che i port i de l l 'Europa 
set tentr ionale - la Comuni tà , la regione 
del Friuli-Venezia Giulia e, na tu ra lmen te , 
lo Sta to i tal iano si combinino adoperando 
uno di quegli s t rument i della coesione di 
cui ho t racciato, in rap ida sintesi, sol
tanto una possibile tipologia. 

Al fine di completare l 'esposizione, 
passo a t r a t t a re della r i caduta in terna di 
tali polit iche ne l l 'o rd inamento i ta l iano. Il 
presidente Barbera ha r icordato la legge 
n. 183 del 1987; tale legge prevede un 
flusso reciproco di informazioni t ra la Co
muni tà e le regioni (in tale direzione si 
è giustamente mosso il mio predecessore, 
senatore Fabbri) e, per la p r ima volta, 
l 'abilitazione per le regioni a s ta tu to spe
ciale al l 'a t tuazione immedia t a di quelle 
direttive comuni ta r ie che tocchino la loro 
sfera di interessi. Ciò, tu t tavia , a mio giu
dizio, non è sufficiente ed anche per que
sto il Governo, su mia proposta , ha pre
sentato il disegno di legge (recante al 
Senato il numero 835) che de t ta norme 
generali sulle procedure per l 'esecuzione 
degli obblighi comuni ta r i . 

Quali sono gli aspet t i di questo pro
getto di legge che interessano la regione ? 
L'idea fondamentale, in esso contenuta , 
consiste nella presentazione annua le da 
par te del Governo di una legge comuni ta
ria, nella quale vengono accorpate tu t te 
le misure occorrenti per dare esecuzione 
agli obblighi comuni ta r i assunt i nel corso 
del l 'anno. Per la verità, nonostante le dif
fuse professioni di fede europeist ica, il 
nostro paese ha raggiunto un mortif icante 
p r imato per quan to r iguarda le inadem
pienze comuni tar ie , il che compromet te 
la credibili tà dell ' I talia nel contesto euro
peo e ne appanna l ' immagine . 

Occorre rovesciare ne t t amen te la ten
denza e, a tal fine, r i tengo che non vi sia 
a l t ra s t rada da percorrere che questo si
s tema organico propos to nel disegno di 
legge, il quale valorizza p ienamente il 
ruolo del Pa r lamento . Quest 'u l t imo avrà 
f inalmente, ogni anno , l 'occasione per 
svolgere un a m p i o d iba t t i to sul quadro 
complessivo delle poli t iche comuni ta r ie . 

Nel disegno di legge, p resenta to an
nua lmen te dal Governo, sa ranno conte
nute le no rme che r igua rdano l 'a t tuazione 
immed ia t a degli obblighi comuni ta r i , le 
deleghe di set tore (quando è r ichiesta 
una disciplina organica) , le eventuali 
autorizzazioni a r icorrere a regolament i 
per la disciplina di mate r ie non r iservate 
alla legge, anche se a t tua lmen te da essa 
discipl inate. Tali autorizzazioni conter
r anno comunque no rme guida del Parla
mento , specia lmente quando si t ra t t i di 
s tabil ire sanzioni, di operare scelte s trate
giche o, infine, di incidere nella sfera re
lat iva agli intervent i legi t t imant i del Par
l amento per l 'esercizio delle funzioni di 
indirizzo e di coord inamento delle at t i 
vità regionali . 

Il s is tema generale del ineato nel dise
gno di legge è quello ora descri t to . Per 
quan to r iguarda le diret t ive comuni ta r ie 
che tocchino la sfera di interessi delle 
regioni, vi è un concorso di competenza . 
Tut te le regioni, ind is t in tamente , sia 
quelle a s t a tu to speciale, sia quelle a sta
tuto ordinar io , nelle mate r ie di compe
tenza concorrente , sono, per la p r ima 
volta, abi l i ta te a dare a t tuaz ione imme
dia ta alle diret t ive comuni ta r ie . Tut tavia , 
nelle mate r ie di competenza concorrente , 
l ' intervento della regione è subord ina to 
alla possibil i tà che il Pa r l amento si pro
nunci al r iguardo; è subord ina to , cioè, nel 
t empo , a l l ' emanazione della p r i m a legge 
comuni ta r ia successiva al m o m e n t o della 
notifica della dire t t iva in quest ione. Il 
Par lamento , pe r tan to , ha la possibil i tà di 
intervenire , p recedentemente alle regioni, 
per dare a t tuaz ione al la diret t iva. 

At tualmente , sol tanto le regioni a sta
tu to speciale possono dare a t tuazione alle 
diret t ive comuni ta r ie ; col nuovo s is tema 
po t ranno farlo tu t t e le regioni. Tut tavia , 



12 COMMISSIONE PARLAMENTARE PER LE QUESTIONI REGIONALI 

lo S ta to mant iene la potestà di e m a n a r e 
norme valide per tu t to il terr i tor io nazio
nale, nonché un a t to nel quale chiar i re , 
espressamente , le norme a cui le regioni 
po t ranno derogare, ada t tandole alle pro
prie esigenze. La legge comuni tar ia , da 
approvare annua lmen te , avrà, per tan to , le 
carat ter is t iche di una « legge convoglio » 
e dovrà espressamente indicare le mater ie 
per le quali le norme a t tua t ive delle di
rett ive comuni tar ie dovranno essere adot
ta te dagli organi central i . 

D'al tro canto , res ta acquisi to il da to 
della giur isprudenza della Corte costitu
zionale - che si è mol to evoluta su que
sto pun to - relat ivo al potere di sostitu
zione dello S ta to nei confronti delle re
gioni inadempient i . Tale potere dovrà es
sere ovviamente eserci tato nel r ispet to di 
tu t te le garanzie previste dal decreto 
n. 616 del 1977, e consistenti nel contrad
dit torio con la regione interessata, nella 
fissazione di un te rmine e nella del ibera 
del Consiglio dei minis t r i ; a proposi to di 
ques t 'u l t ima è previsto, a t tua lmente , che 
un m e m b r o di commissione venga desi
gnato dalla stessa regione. Le procedure 
in questione consent i ranno di evi tare che 
al Consiglio dei minis t r i sia r ichiesto di 
adot ta re i provvediment i in luogo della 
regione, il che, in effetti, il Governo non 
ha mai fatto in passato , nè, a mio giudi
zio, pot rebbe fare in futuro. 

Il s is tema del ineato mant iene , per
tanto , la garanzia dell ' indispensabile in
tervento sosti tutivo dello S ta to e della 
funzione normat iva s tatale , en t r ambe fi
nalizzate a colmare le eventuali lacune 
della legislazione regionale, e, allo stesso 
tempo, ad immet te re p ienamente la re
gione nella fase di a t tuazione delle diret
tive comuni tar ie . 

Inoltre, nel provvedimento presenta to , 
è anche prevista un 'appos i ta sessione par
lamenta re comuni ta r ia , sul versante dei 
rappor t i Stato-regioni, collegata al la con
ferenza Stato-regioni, la quale verrà orga
nizzata dalla Presidenza del Consiglio. 
Aggiungo che i pa r l amen ta r i i tal iani al
l 'Assemblea di S t rasburgo - s tando, al
meno, a quan to mi è sembra to di rece
pire negli incontri che ho avuto con loro 

- des idererebbero essere associati a que
sta specifica sessione pa r l amen ta re . 

Secondo il c o m m a 2 dell 'art icolo 8 del 
disegno di legge, la sessione comuni ta r ia 
della conferenza Stato-regioni espr imerà 
parer i sul l 'e laborazione degli indirizzi ge
nerali per la definizione della posizione 
i ta l iana sia in r appor to al l 'azione delle 
Comuni tà europee, concernente mate r i e di 
competenza regionale, sia sui cri teri e 
sulle modal i tà a t te a confermare l 'eserci
zio delle funzioni regionali al l 'osservanza 
ed a l l ' adempimen to degli obblighi comu
ni tar i di cui al l 'ar t icolo 1. 

In questo contesto, pe r tan to , verreb
bero a delinearsi le seguenti condizioni: 
l 'azione del d ipa r t imen to in relazione al 
ruolo a t tua le e potenziale delle regioni; la 
polit ica regionale della Comuni tà ed i 
suoi s t rument i ; l 'uti l izzazione delle re
gioni nella fase in cui, del iberate le diret
tive comuni ta r ie , ver rebbero a dotars i di 
un loro regolamento . 

Nella fase della elaborazione delle po
litiche comuni ta r ie la s t rada è già deline
a ta , en t ro de te rmina t i l imiti , dal la sen
tenza n. 179, del 1987, della Corte costi
tuzionale . 

Si indiv iduano nuove iniziative per 
appl icare la poli t ica sociale e s t ru t tu ra le 
della Comuni tà ne l l ' ambi to del p iano De-
lors, il quale costituisce la p ia t ta forma 
per l 'a t tuazione dell 'Atto unico, med ian te 
proget t i del t ipo « p r o g r a m m a in tegra to 
del Medi ter raneo », partnership t ra la Co
muni t à , la regione e lo S ta to . 

Tale metodo deve essere general izzato, 
a par t i re da oggi, en t ro il 1992, così da 
poter costruire uno spazio economico in
tegra to che abb ia concreto fondamento in 
uno spazio sociale. La regione - insieme 
alle univers i tà - si colloca in p r i m o p iano 
quale soggetto di coesione, in quan to por
ta t r ice di u n a p ropr ia sfera di au tonomia . 
Al t e m p o stesso si dovrà provvedere alla 
r i cadu ta degli obblighi comuni ta r i nella 
sfera in terna dello S ta to , in modo che le 
regioni, un i t amen te , facciano sentire la 
loro « voce » al m o m e n t o del l ' a t tuazione 
degli obblighi comuni ta r i . 

A quan to de t to va aggiunto che l'ela
borazione degli obiett ivi fissati pe r il 
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1992 deve essere affidata ad uno speciale 
consiglio per il merca to interno (che pre
vediamo di ist i tuire in seno al minis tero 
stesso), in cui sa ranno presenti gli esperti 
delle regioni, oltre che delle categorie 
produtt ive interessate. 

Credo di poter dire, in definitiva, che 
è s tato real izzato quan to l 'o rd inamento 
vigente ci consentiva, e credo che per la 
p r ima volta il Governo abbia avuto il 
coraggio di andare , decisamente , in que
sta direzione. 

Quanto sarà possibile realizzare in se
guito sarà frutto dell 'esperienza e, soprat
tu t to , degli i l luminant i consigli che il 
Par lamento vorrà darci , dal m o m e n t o che 
è impossibile a t tua re l 'a t to unico senza 
che il Governo sia sostenuto dal consenso 
par lamenta re , nel quale , appun to , è indi
viduabile una delle ragioni delle inadem
pienze. 

Diversamente da quan to accade in al
tri Stat i membr i , dove l 'azione del Go
verno è aval la ta prevent ivamente dalle 
Camere, nel nostro paese molte volte la 
fase di a t tuazione delle dirett ive è la
sciata quasi esclusivamente nelle man i 
della burocrazia . I sistemi danese e in
glese, ad esempio, prevedono la « let
tura » preventiva ed è il s is tema tradizio
nale per la impostazione degli affari 
esteri: il Par lamento autor izza e il Go
verno decide. In Italia, invece, non ab
b iamo potuto a t tua re questo s is tema, an
che se i regolamenti pa r l amen ta r i della 
Camera e del Senato lo consent i rebbero. 
Ritengo che, insieme, a v r e m m o la possi
bilità di a t t ivare i circuiti interni della 
democrazia, intervenendo p r i m a che al 
Par lamento di S t rasburgo siano ricono
sciuti, f inalmente, i poteri che gli dovreb
bero competere . 

Si t r a t t a di un lungo processo e di 
una lunga at tesa. Anche Altiero Spinelli 
r icordava quan to descri t to ne / / vecchio e 
il mare di Hemingway: nonostante che il 
pesce argenteo fosse passa to accanto a 
Santiago e fosse s ta to divorato dagli 
squali, il vecchio pescatore r iprendeva il 
mare , con grande pazienza e forza mora le 
tali da rasentare l 'eroismo. In definitiva, 
l'idea della integrazione europea è una 

« idea-forza » che viene da lontano e sfida 
l 'usura del t empo . 

PRESIDENTE. Ringrazio, anche a 
nome dei colleghi, il min is t ro La Pergola 
per la ricca i l lustrazione dei p rog rammi 
che il Governo in tende rat izzare in ordine 
alle poli t iche comuni ta r ie . Invito i colle
ghi che lo r i tengano oppor tuno a formu
lare domande o richieste di ch ia r imento . 

MENOTTI GALEOTTI. Ho appreso con 
soddisfazione, signor minis t ro , che final
mente , dopo tan te incertezze e mille diffi
coltà, si dà (o si comincia a dare) a t tua
zione al regolamento n. 2088, del 1985, 
r iguardan te i p r o g r a m m i integrat i medi
ter ranei . Ella ci ha comunica to , inoltre, 
che è s ta to sot toscr i t to un p r imo accordo 
di p r o g r a m m a (altri ne seguiranno) e 
che sono stat i già appron ta t i quindici 
PIM regionali , la cui realizzazione è però 
ostacolata dal la m a n c a n z a di risorse fi
nanziar ie . Desidero r icordare , pe r tan to , 
che il Governo, ne l l ' ambi to degli inter
venti contempla t i nel disegno di legge fi
nanziar ia per il 1986, d ichiarò che i PIM 
non sarebbero stat i finanziati nel corso di 
tale anno, perché la loro predisposizione 
era ancora allo s ta to iniziale: infatti , vi 
e rano problemi da risolvere con la CEE e 
res tavano irrisolte ta lune a l t re quest ioni . 
Si assicurò, comunque , che si sarebbe 
provveduto con il nuovo disegno di legge 
finanziaria per il 1987. Ma nul la è s ta to 
previsto, né mi r isul ta che in quello rela
tivo al 1988 vi s iano stat i f inanziamenti 
ad hoc. A tale obiezione si po t rebbe repli
care che le risorse necessarie sarebbero 
reperibil i , per esempio, nei capitoli ri
guardan t i l 'agricoltura, il tu r i smo, l 'arti
g iana to e così via. Va precisato , però, che 
tali r isorse non h a n n o subi to considere
voli increment i , sopra t tu t to per quan to 
a t t iene ai t rasfer imenti erar ial i alle re
gioni, in par t icolare quelle a s t a tu to ordi
nar io . 

La mia domanda , signor minis t ro , è la 
seguente: vorrei sapere in quale modo, a 
par t i re dal 1988, si pensa di sostenere 
f inanziar iamente gli accordi di pro
g r a m m a che prevedono, t ra l 'al tro, la 
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possibil i tà di ingresso anche da par te dei 
pr ivat i . Tali p rog rammi , di cui lei ha ri
cordato il cara t te re , r iguardano la Comu
nità, lo S ta to e le regioni e non at ten
gono sol tanto al livello regionale e subre
gionale, m a anche all ' interesse delle am
ministrazioni locali e degli stessi pr ivat i . 
Per la effettiva dest inazione delle risorse 
finanziarie occorrono specifiche disponibi
lità economiche statal i e regionali , m a 
non mi sembra , a lmeno per l 'anno in 
corso, che vi siano previsioni in tal senso 
nei document i governativi di bi lancio. 

RENZO PASCOLAT. Desidero espr imere 
il mio personale r ingraz iamento al mini
stro La Pergola per la sua relazione, alla 
quale riconosco un al to valore e signifi
cato polit ico r ispet to al t ema (o ai te
mi), al centro del nost ro d iba t t i to e della 
ricerca che le regioni, nel corso di questi 
anni , hanno svolto, s tanno svolgendo e 
cont inueranno a svolgere. 

Il contenuto della relazione mi s embra 
confermi una serie di tentat ivi , di proie
zioni in avant i , da pa r t e delle singole 
regioni, nella r icerca di un diverso ruolo 
nei confronti dello S ta to e nel r appor to 
con le polit iche comuni ta r ie . 

Il disegno che il minis t ro ci ha illu
s t ra to , quello di identificazione del ruolo 
(o del possibile ruolo) delle regioni ordi
nar ie e speciali in relazione a l l ' a t to unico 
europeo, è di par t icolare r i levanza. Nel
l ' ambi to di tale disegno che, r ipeto, per 
me costituisce un da to par t i co la rmente 
impor tan te , desidero porre ta lune que
stioni che necessi tano di adeguat i chiari
ment i . Se gli standard di in tervento previ
sti dalle norme CEE escludono ta lune re
gioni (per esempio quelle che non siano 
s t re t tamente meridionali) , mi chiedo se il 
metodo della p rogrammazione concer ta ta 
t ra Comuni tà e S ta to sia in grado di 
consentire la formulazione di un pro
g r a m m a per la regione che, di fatto, 
possa essere accolto dal la Comuni tà euro
pea. L' interrogativo che pongo ci r ipor ta 
alla questione che lei ha impos ta to nella 
seconda fase della sua relazione, cioè 
quella che ha r iguarda to un pun to a mio 
avviso r i levante. 

Un a l t ro aspe t to che desidero sottoli
neare è riferito alle t re scelte da lei indi
cate , cioè eu rop rog ramma , euroconsorzi 
ed euroagenzie . 

In mer i to al la possibil i tà di cost i tuire 
un 'euroagenzia per il por to di Trieste, ri
tengo che il r appor to con la Baviera e 
con gli Sta t i dell 'Est , ad esempio, possa 
far sorgere la quest ione relat iva all 'esten
sione dei pun t i franchi di un terr i tor io 
regionale per il quale vige uno s ta tu to 
speciale. In definitiva, noi r i t en iamo che i 
pun t i franchi, se res tassero così come 
sono, non consent i rebbero né l 'allarga
men to delle condizioni di agevolazione 
doganale o tariffaria, né un possibile pro
g r a m m a di interesse comuni ta r io . Le 
chiedo, pe r t an to , se nella futura norma
tiva sia possibile pensare ad una esten
sione dei pun t i a favore di un terr i tor io 
regionale per il quale vigono le no rme di 
uno s ta tu to speciale. 

Per quan to r iguarda le a l t re quest ioni 
da lei gent i lmente esposte, credo che esse 
possano consent ire un ul ter iore approfon
d imen to dà pa r t e dei membr i di ques ta 
Commissione e del Par lamento tu t to , poi
ché hanno toccato mater ie che r i su l tano 
essere, oggi, di decisiva e r i levante proie
zione. 

GIANFRANCO PASQUINO. Desidero por
re u n a d o m a n d a assai semplice, anche se 
ho l ' impressione che può, forse, compor
tare u n a r isposta complessa. Ritengo co
m u n q u e oppor tuno formular la al mini
stro, s tante la sua nota competenza non 
solo riferita a ques ta specifica ma te r i a . 

Premesso che le regioni furono consi
dera te , al m o m e n t o della loro ist i tuzione, 
uno s t rumen to per r i formare lo S ta to , mi 
chiedo se il disegno di legge previsto dal 
minis t ro per consent i re la ricezione di
re t ta , da pa r t e delle regioni, delle diret
tive comuni ta r ie , implichi , nel m o m e n t o 
della sua a t tuaz ione , u n a serie di effetti e 
di conseguenze sui minis ter i a livello na
zionale. Mi chiedo, p iù specificamente, se 
è previsto che oltre al potere affidato alle 
regioni vi sia anche u n a spinta , per i 
minis ter i nazional i , a chiedere compe
tenze, o comunque a r i s t ru t tu ra rs i in ma-
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niera adeguata per far sì che tu t to ciò 
che avviene a livello regionale abbia un 
impat to positivo di s t imolo e di muta 
mento a livello nazionale. 

SALVATORE MELELEO. Ritengo che la 
relazione svolta dal minis t ro sia s ta ta 
così ampia ed esaudiente da chiar i re 
molti aspett i relativi al coord inamento 
delle polit iche comuni tar ie . Mi l imiterò, 
per tanto , a porre sol tanto due semplici 
domande . 

Considerato l 'enorme contezioso che 
esiste t ra noi e gli stat i comuni ta r i , mi 
chiedo se ciò dipenda dal fatto che ve
n iamo meno a certi impegni o se vi sia, 
invece, qualche pregiudizio nei nostr i 
confronti. 

La seconda domanda che desidero ri
volgerle, signor minis t ro , a t t iene al modo 
in cui, sulla specifica quest ione da lei 
i l lustrata, viene ad esplicarsi il ruolo 
dello Sta to . In pra t ica , vi è un organo 
part icolare a cui le regioni devono rivol
gersi ? Vi è un d ipar t imento oppure un 'a
genzia ? 

ANTONIO LA PERGOLA, Ministro per il 
coordinamento delle politiche comunitarie. 
Alle domande postemi dai colleghi par la
mentar i desidero r ispondere con tu t t a 
l 'attenzione che esse mer i tano , m a è 
chiaro che dovrò l imi ta rmi a r isposte 
brevi, nonostante le questioni toccate esi
gano spiegazioni più diffuse dei cenni che 
potrò fornire in questa sede. 

Al senatore Galeotti , che mi ha posto 
una domanda relat iva al f inanziamento 
dei PIM, devo dire che la quest ione pre
senta due aspet t i , uno dei qual i di carat
tere specifico, e tale, quindi , da poter 
essere subi to chiar i to . 

Il PIM, per il quale vi è un finanzia
mento garant i to , è un p r o g r a m m a setten
nale, s tudia to e concepito perché l 'Italia, 
la Grecia e la Francia (e si comprende 
bene il r iferimento ai p r imi due paesi , 
meno al terzo) potessero a iu tare aree 
svantaggiate della Spagna e del Porto
gallo. Se fossimo sul terreno fiscale, po
trei dire di trovarci di fronte ad una 

misura compensat iva; m a così non è, in 
quan to t ra t tas i di misure tendenzia lmente 
assistenziali . Vi è un fondo accantonato 
di 700 milioni di ECU, ed abb i amo la 
ven tura di dovercelo spar t i re con la Fran
cia e la Grecia. Il commissar io CEE, pre
posto al set tore, è un greco, e debbo dire 
che quale esponente di un organo sovran-
nazionale, gua rda al Meridione d 'Europa 
con affettuoso occhio panellenico. È, dun
que, un polit ico che comprende le radici 
incrociate della nos t ra comune civiltà e, 
sopra t tu t to , comprende il comune bisogno 
di a iu ta re i « Mezzogiorni d 'Europa ». 

Il mio dicastero dispone di uno stan
z iamento per i PIM, che ammin i s t r a di
r e t t amen te e su cui fornirò tu t t i i dat i ; 
non dispone, invece, di uno s tanz iamento 
per la r icerca scientifica, che dovrebbe 
accompagnare l 'a t tuazione dei PIM. Per 
tale ragione, a b b i a m o presenta to un 
e m e n d a m e n t o al la legge finanziaria per 
ot tenere ques t 'u l t imo specifico stanzia
mento . 

Come viene ass icura ta l 'erogazione di 
questi fondi ? La legge a t tua lmen te in vi
gore per discipl inare la ma te r i a è la 
n. 863 del 1977, la quale prevede il fondo 
per l 'applicazione delle diret t ive dei rego
lament i comuni ta r i . Inol tre , la legge 
n. 183 del 1987 r icorda ta dal presidente 
Barbera , isti tuisce un fondo di rotazione, 
che po t rà servire ad agevolare la l iquidi tà 
della spesa e a rendere possibili ant icipa
zioni nell 'erogazione dei contr ibut i , salvo 
il recupero dello S ta to , come testual
mente previsto nella stessa legge. 

Rient ra nelle mie competenze ado t ta re 
un regolamento a t to a coprire le esigenze 
di f inanziamento dei PIM; ho definito tale 
regolamento nei te rmini previst i ; mi è 
s ta to recentemente res t i tu i to dal la Presi
denza del consiglio e dal Ministero del 
tesoro, ed ora esso dovrà essere m a n d a t o 
al la firma del Presidente della Repub
blica. Per tanto , il funzionamento dei PIM 
è ass icurato in relazione sia alle previ
sioni comuni ta r ie , sia alle disposizioni 
della legge i ta l iana, anche se, in a t tesa 
del fondo di rotazione, ci s iamo dovuti 
riferire alle vecchie previsioni legislative 
che accan tonavano , in via generale, i 
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fondi necessari per l 'a t tuazione degli ob
blighi comuni ta r i . 

Tut tavia , ciò non significa che i fondi 
bast ino, come le regioni hanno del resto 
l amenta to . Infatti , il CIPE fissa u n a deter
mina ta cifra per i f inanziamenti , la quale , 
però, viene r idot ta in sede comuni ta r ia , 
perché gli incontri t ra la Comuni tà e le 
regioni spesso non si risolvono nella to
tale comprensione delle istanze regionali 
da par te della Comuni tà . 

Anticipando in pa r t e la r isposta al se
natore Pasquino, desidero osservare che, 
anche decent rando u l te r iormente le fun
zioni s tatal i , non si può essere sicuri che 
la Comuni tà possa essere un ' au to r i t à cen
trale più comprensiva delle is tanze auto
nomist iche r ispet to allo S ta to . 

Occorre pe r t an to realizzare le inizia
tive volte alla coesione socio-economica 
europea, cui ho precedentemente accen
nato: gli eu roprogrammi , gli euroconsorzi 
e le euroagenzie. 

Posto che i fondi per il f inanziamento 
dei PIM sono assicurat i e, sper iamo, rapi
damente erogabili , come si finanziereb-
bero gli s t rument i di coesione ? Dovremo 
servirci di quei progett i d ' ingegneria fi
nanziar ia che si riferiscono agli interventi 
della Banca europea degli invest imenti , 
oppure delle risorse pr ivate , come quelle 
che pot rebbero ot tenersi ne l l ' ambi to di 
un consorzio per la r icerca scientifica nel
l 'università. In sostanza, di volta in volta, 
dovremo individuare fonti di finanzia
mento che non gravino sul bi lancio uni ta
rio della Comuni tà con nuovi oneri; di
venta, per tan to , mol to impor tan te la ra
zionalizzazione e l 'unificazione dei fondi 
s t ru t tura l i delle CEE, dei qual i oggi ci 
serviamo per il f inanziamento delle ini
ziative per lo sviluppo di varie aree. 

Desidero r icordare che, secondo la 
proposta della Commissione, una quota 
par i al 25 per cento dei fondi s t ru t tura l i 
verrà r iservata alle iniziative interregio
nali . Queste u l t ime verranno, quindi , fi
nanzia te in pa r t e dalla Comuni tà . 

All 'articolo 11 del disegno di legge è 
s ta ta inseri ta una disposizione specifica 
relat iva alle iniziative volte alla coesione 
socio-economica europea, che il Ministero 

per il coord inamento delle poli t iche co
muni ta r i e p romuove . Abbiamo dunque , 
una base legislativa che ci autor izza ad 
assumere queste iniziative, anche se res ta 
il p rob lema del loro f inanziamento, che 
a n d r à risolto con i nuovi proget t i di repe
r imen to delle risorse finanziarie cui ho 
accennato . 

Credo, pe r t an to , di aver r isposto al se
na tore Galeotti sui due problemi solle
vat i : la coper tura delle spese per i PIM 
ed i p roblemi aper t i , m a di non impossi
bile soluzione, per q u a n t o r iguarda i pro
g r a m m i a larga scala in cui sono coin
volte le regioni, insieme con lo S ta to e la 
Comuni tà . Ad esempio regioni qual i la 
Lombard ia , la Catalogna, o qualsiasi a l t ra 
regione d 'Europa , possono rappresen ta re 
il pun to di r i fer imento di intervent i , sov
venzioni, iniziative, non solo delle a m m i 
nistrazioni pubbl iche , m a anche delle in
dustr ie , pr iva te o a par tec ipazione s ta ta le . 
Possiamo, pe r t an to , guarda re con ot t imi
smo alle prospet t ive aper te dagli s tru
ment i di coesione. 

Vengo ora, per affinità di mate r ia , a 
r ispondere al la d o m a n d a del senatore Pa
squino sul t ipo di cont r ibu to che può ar
recare , sul p iano comuni ta r io , il pro
g r a m m a di valorizzazione del l 'ente re
gione. Tale cont r ibu to si manifesta sia 
verso l 'esterno, cioè nei confronti della 
Comuni tà , sia verso l ' interno, con ri
guardo a l l ' a t tuazione delle diret t ive co
muni ta r ie , in relazione al la s t ru t tu ra del 
nost ro S ta to . 

Come incide la rea l tà comuni ta r i a sul 
t radizionale p rob lema del decen t ramento 
delle funzioni s ta tal i ? Potrebbe verificarsi 
un ul ter iore appesan t imen to delle proce
dure con nuove s t ru t tu re burocra t iche che 
venissero a sommars i a quelle già esi
stenti ? È legi t t imo porsi tali domande , 
poiché dagli anglosassoni , per esempio, 
sono s ta te manifestate perplessi tà al ri
guardo . 

A mio avviso, il p rob lema del r iasset to 
de l l 'o rd inamento delle au tonomie , a t tua l 
mente mol to d iba t tu to in I tal ia, anche in 
relazione ad u n a possibile revisione costi
tuzionale che investa la composizione del 
Senato , non p u ò presc indere dal feno-
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meno comuni tar io . È necessario ricono
scere che a t tua lmente alcuni minister i 
rappresentano un organo di col legamento 
con la Comunità , da un lato, e con le 
regioni, dal l 'a l t ro , m a hanno perdu to la 
loro fisionomia carat ter is t ica e le loro 
tradizionali funzioni. È il caso, per esem
pio, del Ministero del l 'agricoltura. 

Il Ministero per il cprd inamento delle 
politiche comuni tar ie è un organo di col
legamento con le regioni e desidero rile
vare che esso non compor ta s t ru t tu re ul
teriori, m a semmai realizza una forma di 
coordinamento (non inutile), dal mo
mento che viene uti l izzato per ammin i 
strare i p rogrammi integrat i . Allo s ta to 
a t tuale tale s t ru t tura , in seno al l 'ordina
mento di Governo, costituisce la b ranca 
amminis t ra t iva più funzionale a tali com
piti . 

Per quan to r iguarda la d o m a n d a rivol
tami dal senatore Pasquino, r i tengo op
por tuna una proiezione nel futuro; essa è 
necessaria, dal momento che la Comuni tà 
difficilmente pot rà diventare , anche nella 
auspicata ipotesi di un suo ul ter iore svol
gimento in forme più ma tu re e perfette, 
una confederazione, un s is tema con or
gani periferici. Non vi sarà, suppongo, 
un 'amminis t raz ione comuni ta r ia con or
gani periferici. L'esempio a noi più vicino 
r iguarda la sovranità amminis t ra t iva dei 
lànder tedeschi che preesistevano e, in 
par te , hanno resistito, sul p iano storico, 
alla instaurazione dello S ta to federale in 
Germania . 

Mi domando quant i di noi vorrebbero 
vedere, al posto degli organi periferici, un 
prefetto o un governatore comuni ta r io in 
ogni provincia ! Attraverso forme concer
ta te si creeranno agenzie che dovranno 
funzionare, in sostanza, come organi indi
rett i della Comunità . L'organizzazione 
amminis t ra t iva centrale indiret ta , peral
tro, costituisce una vecchia intuizione del 
federalismo europeo. Inoltre, p o t r e m m o 
« comunit izzare » - ed è questo il pun to 
più impor tan te - le procedure senza 
creare organi federali. Occorre cioè tro
vare uno standard procedurale nel l 'a t tua
zione delle decisioni comuni tar ie che, in 

qualche modo, supplisca alla carenza di 
organi periferici della Comuni tà . 

Devo r i levare, sia pu re incidental
mente , che quando in sede di Corte costi
tuzionale a b b i a m o stabi l i to il pr incipio 
della prevalenza del d i r i t to comuni tar io , 
a b b i a m o abi l i ta to tu t t i i giudici i tal iani a 
disappl icare le leggi che confliggevano 
con i regolament i comuni ta r i . In qualche 
modo, il giudice i ta l iano è s ta to « trasfor
m a t o » in un giudice comuni ta r io di 
p r i m a is tanza. 

PRESIDENTE. Ha usa to l 'espressione 
«... a b b i a m o stabi l i to » forse perché lei è 
s ta to il re la tore di quella sentenza della 
Corte cost i tuzionale ? 

ANTONIO LA PERGOLA, Ministro per il 
coordinamento delle politiche comunitarie. 
Intendevo riferirmi a l l ' o rd inamento ita
l iano in generale. 

L'onorevole Meleleo, che vuol sapere 
qual è l 'agenzia del Governo che si oc
cupa di tali p roblemi , pone una d o m a n d a 
mol to impor tan te . Infatti , se dovessimo 
spiegare al c i t tad ino a qual i d ipar t iment i 
deve rivolgersi o a quale Ministero deve 
« bussare » per sapere come funzionerà il 
merca to unico, ci t rove remmo di fronte 
alla necessità di chiar i re , in modo detta
gliato, con una serie di istruzioni, un iter 
procedurale complesso. 

Il mio d ipa r t imen to si occupa, in par
t icolare, del l 'a t tuazione del merca to in
terno, ed è per questo mot ivo che vo
gl iamo creare il consiglio per il merca to 
interno quale organo di informazione dif
fusa. L 'amminis t raz ione del fondo sociale, 
invece sarà affidata al Ministero del la
voro, men t re quella del fondo regionale 
competerà a più minis ter i . A tal fine oc
corrono « eurosportel l i » per or ientare i 
c i t tadini sulla erogazione degli aiut i co
muni ta r i ; m a r i tengo necessaria anche la 
mediazione di uffici di informazione che 
abb iano il fine specifico di chiar i re la 
congerie di disposizioni - carat ter is t ica 
non solo dell ' I tal ia - e m a n a t e per l 'utiliz
zazione dei fondi comuni ta r i . 

La creazione di tali organi si rende 
indispensabile per evitare il r ipetersi del 
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tr iste fenomeno della m a n c a t a utilizza
zione dei fondi comuni ta r i , a causa del 
fatto che gli operator i non riescono a co
noscere tempes t ivamente le istruzioni, le 
norme ed i meccanismi . Anche per queste 
ragioni e per il raggiungimento dell 'obiet
tivo fissato per il 1992 dobb iamo com
piere, Par lamento e Governo, uno sforzo 
uni tar io . 

Il mio d ipa r t imento agisce nei suoi 
limiti isti tuzionali di competenza, t r a t t an
dosi di un d ipa r t imento della Presidenza 
del Consiglio la cui sfera di a t t r ibuzioni è 
t racciata dalla delega che il minis t ro ri
ceve con la costi tuzione del Governo e, 
indi re t tamente , anche dalla legge concer
nente i suoi compit i fondamental i . 

Va det to, tu t tavia , che non si t r a t t a di 
problemi sol tanto i tal iani; pu r t roppo , 
ogni s is tema di integrazione e, al contra
rio, di decent ramento , presenta comples
sità che mancherebbero in un s is tema li
neare . Poiché, in compenso, l ' integrazione 
presenta vantaggi ul teriori , dobb iamo cer
care di combinare insieme l 'uni tà e la 
diversità. 

Per quan to r iguarda il por to di Trieste 
- a cui si è riferito l 'onorevole Pascolai -
desidero precisare che esso costituisce, in 
questa specifica sede, un possibile esem
pio, in quan to si pres ta na tu ra lmen te al la 
esemplificazione di un caso chiaro di co
incidenza di interessi: t ra la Germania 
meridionale ed i lànder (che sono inclusi 
in questo paese m e m b r o della Comunità) , 
un 'a rea extra comuni ta r ia e la regione 
Friuli-Venezia Giulia. 

Per quan to r iguarda la modifica del 
regolamento dei punt i franchi (fissato in 
s ta tuto ,quindi « irr igidito » con la for
mula di una n o r m a costituzionale), e l'a
pe r tu ra a questo t ipo di proget to , la fa
coltà giuridica dell 'Università di Trieste 
mi ha inviato un p r imo proget to di stu
dio. 

Molti dei punt i franchi costi tuiscono 
già una deroga r ispet to a l l 'o rd inamento 
comuni tar io : la comuni tà , per tan to , non 
potrebbe obiet tare , per quan to r iguarda 
la questione del por to di Trieste, che noi 
falsiamo le condizioni degli scambi . 

Devo, tu t tavia , aggiungere che il pro
b lema più grave r iguarda le tariffe di 
t raspor to , e su questo a rgomento si im
pone la necessità di intervenire con una 
revisione ed u n a convenzione internazio
nale che, del resto, lo S ta to i ta l iano sa
rebbe p ron to a concludere con l ' intesa 
della Germania e dell 'Austria: non pos
s iamo separare , con un colpo net to , la 
sfera comuni t a r i a da quella ext racomuni
tar ia . 

Ormai ci avv iamo - avendo pe rdu to la 
preziosa occasione del l 'uni tà poli t ica -
verso l 'estensione della Comuni tà euro
pea, che presto, nei fatti , abbraccerà , con 
i rappor t i in tegrat i t r a EFTA e CEE, l'in
tera sfera cont inenta le : si t r a t t a di un 
r i sul ta to del quale , finora, non avevamo 
consapevolezza. 

Nel l 'u l t ima r iunione svoltasi a Bruxel
les t ra l'EFTA e la CEE è emersa chiara 
una tendenza: anche l 'area di l ibero 
scambio tende a concordare con la CEE 
una serie di regole base le qual i non 
mancherebbero , nel nos t ro caso, di riflet
tersi pos i t ivamente agevolando il proget to 
del por to di Trieste. 

Il p rob lema fondamenta le r igua rda il 
f inanziamento: in larga misura , i fondi 
dovrebbero essere s ta ta l i , in q u a n t o la 
Comuni tà non ha disponibi l i tà; m a po
t rebbero anche provenire - come oppor tu
namen te suggeri to da alcuni colleghi 
della Commissione - dagli opera tor i pri
vat i . 

Il secondo p rob lema r iguarda i t ra
sport i , perché dov remmo r ia t t ivare tu t te 
quelle linee di navigazione che, muo
vendo da Trieste, t rovavano uno sbocco 
nei merca t i serviti dal la Germania meri
dionale. Tali linee sono s ta te soppresse 
sia per la maggiore a t t iv i tà dei por t i ju
goslavi, favoriti da u n a polit ica intelli
gente da pa r t e di ques to S ta to , sia perché 
si è privilegiato, in certe occasioni, il ver
sante t i r renico. 

Perciò, una scelta di questo t ipo, per 
essere concreta , impl ica l 'accordo con la 
Germania e con l 'Austria, il consenso di 
a lmeno una par te della sfera geo-econo
mica della German ia occidentale , u n a re
visione della poli t ica dei t raspor t i nel 
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mare Mediterraneo e l ' aper tura di nuove 
rot te . Una scelta di questo t ipo, presup
pone, altresì , che la posizione di Trieste 
sia considerata nel quad ro di iniziative 
comuni tar ie integrate ad iniziative statal i 
che tendano, in qualche modo, ad adat
tare la vecchia ipotesi del terr i tor io l ibero 
di Trieste a l l ' appar tenenza - per a l t ro 
profondamente avvert i ta - allo S ta to ita
liano e che considerino la sua r i levanza 
nel contesto comuni ta r io . Ma queste sono 
ipotesi di ingegneria polit ica ed istituzio
nale che esigono sforzo, coraggio, inven
tiva e pazienza. Mi auguro , comunque , 
che a seguito del congresso di Pa lermo la 
Comunità voglia p rodur re quella disci
pl ina-quadro a cui ho fatto r iferimento. 

PRESIDENTE. La r ingrazio, signor 
ministro, la sua relazione è s ta ta , per noi, 
es t remamente ricca e interessante . 

ANTONIO LA PERGOLA, Ministro per il 
coordinamento delle politiche comunitarie. 

Desidero anch ' io , signor pres idente , rin
graziare lei ed i m e m b r i della Commis
sione. Aggiungo che mi permet te rò , senza 
sovrappormi al la competent i ss ima opera 
di resocontazione che svolgono i servizi 
delle Camere , di farle pervenire un docu
men to scri t to nel quale svolgerò, in modo 
più approfondito, le osservazioni che ho 
qui s in te t icamente esposto. 

PRESIDENTE. Il d iba t t i to sulle comu
nicazioni del min is t ro è r invia to ad a l t ra 
seduta . 

La seduta termina alle 11,10. 

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO 
COMMISSIONI BICAMERALI 

DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 

PROF. MARIO PACELLI 
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